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È
giusto “usare” bambi-
ni malati e disabili in 
uno spot televisivo an-
che se la raccolta fondi 

è a scopo di bene? La doman-
da non è banale e noi giornali-
sti ce la poniamo di conti-
nuo, personalmente ancor 
più in questi ultimi mesi.
>Segue a pagina 7
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L
a pubblicità ha tentato più volte nel corso degli anni di sfondare 
il muro della comunicazione sul tema disabilità per trovare il 
modo più corretto di approcciarlo. Con esiti non del tutto positi-
vi. Ricordo per esempio che più di 20 anni fa il noto provocatore 
Oliviero Toscani creò una pubblicità in cui faceva indossare ma-

glioni della ditta committente ai bimbi Down. Disse che le foto di quei 
bambini esprimevano grande amore, grande rispetto, l'importanza di 
accettarli e di rispettarli. Non tenendo conto di almeno due cose: la pri-
ma è l’aspetto puramente commerciale: sfruttare il senso di solidarietà 
della gente per vendere maglioni… Non c'è da stupirsi, Toscani conside-
ra le aziende come le nuove cattedrali dell’arte, infatti disse che in passa-
to per cercare l'arte si andava nelle chiese e che oggi sono le aziende, in-
tese come moderne chiese, che si fanno promotrici di un linguaggio nuo-
vo, che scuote le coscienze. La seconda questione è che quei bambini 
down erano tutti presentabili, belli, messi in posa per l’occasione. Perso-
nalmente mi sono chiesta: e gli altri? Quelli “inguardabili”?

Sono questi ultimi i recenti protagonisti di alcuni spazi pubblicitari in 
tv per raccogliere denaro a favore della ricerca su malattie rare. Non vi è 
dubbio che siamo dinnanzi a una richiesta a fin di bene. Ma le migliori 
intenzioni del mondo, possono esporre in modo così crudo bambini che 
soffrono? Sono spot impregnati di tristezza con voci fuori campo dai to-
ni afflitto. Tutto è fatto per suscitare la massima compassione e sostene-
re la buona causa della cura per malattie rare. I promotori di quei filmati 
puntano allo shock emotivo di chi guarda: la sequenza mostra bambini 
tracheotomizzati, incapaci di respirare, camminare, tenere la testa rit-
ta, mangiare da soli e genitori in lacrime che invocano una speranza di 
futuro per i loro figli, il tutto con lo scopo di indurre lo spettatore a un 
sentimento di condivisione e commozione per tanto dolore e a donare 
affinché cessi il prima possibile quella situazione di sofferenza. La cru-
deltà (sì, la crudeltà) di quelle immagini è amplificata dall’esposizione 
dei visi di quei bambini. Sulla schermo nella nudità della loro sofferen-
za. Esposti loro malgrado, visto che non possono esprimersi. Sono con-
vinta, anzi certissima, che i genitori si sono prestati a quegli spot con il 
cuore aperto, credendo nella buona causa, con la speranza che i denari 
raccolti aiutino almeno un po’ i loro figli. Ma i bambini non vanno usati. 

È del 1990 la Carta di Treviso (con aggiornamento nel 2006). Scrivo la 
data perché quel documento ha saputo guardare nel futuro. Il punto 5 
recita: «Il bambino non va intervistato o impegnato in trasmissioni tele-
visive e radiofoniche che possano lederne la dignità o turbare il suo equi-
librio psico-fisico, né va coinvolto in forme di comunicazioni lesive 
dell'armonico sviluppo della sua personalità, e ciò a prescindere dall'e-
ventuale consenso dei genitori»; e il punto 7 è ancora più chiaro e speci-
fico: «Nel caso di minori malati, feriti, svantaggiati o in difficoltà occor-
re porre particolare attenzione e sensibilità nella diffusione delle imma-
gini e delle vicende al fine di evitare che, in nome di un sentimento pieto-
so, si arrivi a un sensazionalismo che finisce per divenire sfruttamento 
della persona». La Carta fu creata per una autoregolamentazione giorna-
listica, ma la sua bontà è stata tale da renderla un faro nei diritti dei bam-
bini e ancor più dei bambini disabili.

Quando guardiamo quegli spot mettiamo da 
parte per un istante la nostra naturale pietà e 
domandiamoci se quei bambini così inermi e 
indifesi e fragili, sotto le luci dell'esposizione 
mediatica, vengono rispettati. Proviamo a 
mettere sul piatto della bilancia la loro vulne-
rabilità e dignità e diritto a essere protetti e 
sull’altro piatto mettiamo lo scopo di tut-
to ciò: ossia la raccolta di denaro per 
aiutare la ricerca scientifica. Secon-
do voi vale l’offesa che facciamo 
loro? E non da ultimo, chiediamoci 
anche se siamo diventati così cinici 
nel nostro sentire la solidarietà d’a-
ver bisogno di quelle immagini. 

QUEI BAMBINI DISABILI
NEGLI SPOT TELEVISIVI

PATRIZIA BELLI

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Pagina 2/2

http://www.tcpdf.org

	QUEI BIMBI DISABILI NEGLI SPOT (Trentino - 27/08/2019 - Editoriali e opinioni)

